
Borat, comicamente scorretto

«B
orat travisa grossolanamente la realtà del Ka-
zakistanealcunescenelascianounospiacevo-
le retrogusto... ma siamo sopravvissuti a Sta-
lin, sicuramente sopravviveremo a Borat».
Non c’è che dire, Erlan Idrissov, ambasciatore
kazako in Gran Bretagna, deve aver fatto suo
l’humor inglese se di fronte all’«uragano» Sa-
cha Baron Cohen, nei panni dell’ormai arci-
noto Borat Sagdiyev, inviato speciale kazako
negliUsae redel trash,del razzismo,dell’anti-

semitismo e del politicamente scorretto, è riu-
scito a trovare parole di distensione.
È da quando è apparso sugli schermi dell’in-
gleseChannel4, ospite fisso delDa Ali GShow
(dà il nome al programma il rapper bianco
che crede di essere nero), infatti, che Borat Sa-
gdiyev è riuscito a creare scompiglio. Quando
è «emigrato» davvero negli Usa, poi, sulla
Hbochehacomprato ilprogramma,apriticie-
lo: è scoppiato un caso diplomatico. Anche se
diplomaticoperBoratè l’aggettivomenoperti-
nente che si possa usare. Fatto sta che il porta-
voce del ministro degli esteri del Kazakistan,
YerzhanAshykbayevsièdettoprontoaporta-

reintribunale lostessoSachaBaronCohen.Fi-
gurarsi ora che il suo personaggio è diventato
protagonistadel film firmatoda LarryCharles
(inItaliaèstatopresentatoallaFestadiRoma),
giàprimonelleclassifichedeipiùvisti inGran
Bretagna, Germania e anche negli Usa dove
haappenadebuttatoe ieri registravagiàunin-
cassodi26,4milionididollariperunapellico-
laècostataappena18edhagià fattoparlaredi
sé il mondo intero. Nel bene e nel male.
Capelli crespi neri, completino triste-azzurro,
invadentefinoall’inverosimile,Boratègiàsta-
to definito a metà tra il Peter Sellers dell’irresi-
stibileHollywood PartyeunmisterBeaninfini-
tamente più molesto. Suo è il compito, come
inviato del governo Kazako - questo nel film,
evidentemente - di diffondere la cultura del
proprio paese, ma anche di far conoscere la
suapersonalevisionedel sognoamericano,at-
traverso un viaggio negli Usa che si dimostre-
rà «rivelatore». Se del Kazakistan il nostro Bo-
rat ci mostra solo stupratori, bimbi che fuma-
no e incesti, degli States l’immagine è filtrata
da una satira ancora più al vetriolo, in grado
di raccontare un paese razzista, guerrafonda-
io, maschilista. Proprio come Borat, ossessio-

nato dal sesso (che lo porta a rincorrere per
l’intero Paese Pamela Anderson in versione
Baywatch), dal maschilismo (di suo figlio ri-
tratto in foto ha il primo piano degli «attribu-
ti»), dal razzismo. «Ma questa macchina è ab-
bastanzaresistentepermetteresottogli zinga-
ri?» chiede Borat al tipo dell’autosalone dove
sta cercando il modello più adatto per lui. Ed
èproprioquestabattutaadaversollevato lere-
centipolemicheinGermania,dovedelleasso-
ciazioni rom hanno protestato contro il film
e lo hanno anche denunciato perché incite-
rebbe alla violenza nei loro confronti.
Maallepolemiche il comicoingleseSachaBa-
ron Cohen è rodatissimo. Tanto da tenere te-
staadogniattacco.Memorabileresta lo«scon-
tro» col portavoce del ministro degli esteri del
Kazakistan, Yerzhan Ashykbayev, che defi-
nendo inaccettabile l’immagine che si offriva
del paese, passava a minacciare di denuncia il
comico. Poi a comprare quattro pagine sul
NewYork Times per publicizzare la propria de-
mocraziae, successivamente,adimpedire l’ac-
cesso dal Kazakistan al sito ufficiale di Borat,
provvedimentocontroilqualesi sonomobili-
tatiglihackerdelpianeta.Risultato: SachaBa-

ron Cohen ha risposto agli attacchi facendo
«parlare» il suo personaggio attraverso il sito
www.boratmovie.com: «In risposta alle accuse
di Mr. Ashykbayev, dichiaro di non aver nes-
suna connessione con Mr. Cohen e sostengo
totalmenteladecisionedelmiogovermocon-
tro questo ebreo. Dalla riforma Tuleyakiv del
2003, il Kazakistan è infattiun paese civilizza-
to al pari di tutti gli altri paesi del mondo. Le
donne possono viaggiare negli autobus, gli
omosessuali non devono più indossare i cap-
pelli blu, e la maggiore età è stata elevata agli
otto anni». Questo è Borat, prendere o lascia-
re.

Piccola radiografia mediatica di Buona domenica (Canale5). L’ex
ministro Gasparri scrive un Sms «mettendo fine» ad una querelle
che lo vede opposto alla valletta Elisabetta Gregoraci, che aveva
minacciato di lasciare la trasmissione? Ecco uno zelante lancio di
agenzia che ci informa fulmineamente. Cesare Lanza «spegne
l’audio» alla medesima trasmissione durante l’ennesima rissa di
quaranta minuti sul grande tema delle tette rifatte, mentre sotto
scorre la scritta «questa volta hanno esagerato»? Altro dispaccio
d’agenzia. La Perego intervista Cecchi Gori che denuncia di esser
stato vittima di «un complotto mafioso»? E - Zac! - eccola, la notizia
che già galoppa in rete. Passa allegramente il solito pomeriggio

«insulti & urla», e la medesima Perego intervista («da donna a
donna») Anna Maria Franzoni: lei in lacrime, zero contraddittorio,
«ecco la verità», «chi ha ucciso il mio bimbo», etc... dopo meno di
mezz’ora ci pensa l’Osservatorio sui diritti ai minori a protestare,
almeno è sicuro che la notizia esce... ed infatti esce. Stranamente
non esce agenzia su Cristiano Malgioglio che legge il testo di una
sua canzone dedicata a Silvio, «tu potente, io un niente», in cui
chiede addirittura «una soluzione... che sia quella finale» (corrono i
brividi, lui forse non si rende conto di quel che ha detto): ma,
questa volta, niente agenzia di stampa... Per forza: la notizia della
sua canzone per Silvio era già uscita tre giorni fa. PS. I migliori
programmi della settimana sono stati uno speciale di Minoli
sull’alluvione di Firenze e un dossier su Luchino Visconti andato in onda
in orario da lupi mannari. Notizie, zero.  Roberto Brunelli

IL CONCERTO dell’Orchestradi piazzaVitto-
rio, ensemble di musicisti immigrati da tutto
il mondo e italiani, e protagonista anche del-
l’omonimofilm-documentario in gara, aprirà
oggi il ventiquattresimo Sulmonacinema
FilmFestival: la rassegna finoall'11novembre
offrirà film nuovi in concorso, restauri, rarità,
anteprime italiane e straniere e il ritorno di
Vittorio De Seta alla regia proprio con un film
sull'emigrazione.
Protagonista del festival abruzzese sarà quest'
anno anche un ricordo di Agenore Incrocci, il
grande Age, sceneggiatore recentemente
scomparso. Il Sulmonacinema Film Festival,
direttodaRobertoSilvestri, continuaavaloriz-
zare le esplorazioni più radicali e gli sconfina-
menti più audaci tra industria e sperimentali-
smo,conunaparticolareattenzione«glocal».
Il cartellone di quest'anno propone film arabi

sorprendenti e sensuali, opere d'arte libertarie
firmate da cineasti del «dolce stil novo» di ieri
e di oggi, come Lilienthal, Ashby e Roberto
Nanni. Tre commedie di costume al vetriolo
con Totò, Monica Vitti e Vittorio Gassman
scritteda Age, checon Scarpelli conoscevabe-
ne il linguaggio dei ceti medi del dopo boom.
Un filmcult giapponesedel '68, Corteo funebre
delle rose che aprirà lo spazio Ovidio. Infine si
renderàomaggio a Giulio Scarpati, presidente
dellagiuriacomesemprecompostadastuden-
ti provenienti dalle università di Pescara e Ro-
ma, Scuola nazionale di Cinema, Dams di Bo-
logna, Accademia dell'immagine dell'Aquila.
Dell'attore saranno proiettati A luci spente di
Maurizio Ponzi e Ciao amore di Luca D'Asca-
nio, episodio tratto da Ottantametriquadri.
Il sito internetdella rassegnaèwww.sulmona-
cinema.it

URLA, TETTE RIFATTE, LA FRANZONI: COSA
NON FA «BUONA DOMENICA» PER FAR NOTIZIA

NON ERA RULA, ERA BEATRICE. L’infelice
battuta «fuori campo» uscita da un microfono
credutospentochegiovedìadAnnozerodiceva
«èunagnoccasenzatesta, la ragazza»nonsi ri-
feriva a Rula Jebreal, la giornalista di La7 «pre-
stata» al programma di Santoro, ma, forse, a
Beatrice Borromeo, «spalla» del conduttore.
Lo hanno detto ieri a Quelli che il calcio Marco
Travaglio e Filippo Facci, che con il forzista Re-
natoBrunettael’economistaGiulioSapelli era-
nogli«indiziati»dellapessimaespressione.Au-
tore della «battuta» sarebbe stato, per Trava-
glio e Facci, Sapelli, anche se non c’è certezza
definitiva a meno di una conferma dello stu-
dioso. Sempre insulto è. «Quando si tratta di
commentare il lavoro di una donna non si rie-
scono mai a vedere le sole qualità professiona-
li. Un vizio antico», ha detto il ministro per le
pari opportunità Barbara Pollastrini.

■ di Valentina Grazzini / Sesto Fiorentino

«C
omehofatto io,unrabbinodicam-
pagna, ad essere venerato 2000 an-
ni dopo la mia morte?». Parla Dio,

scusate seèpoco.La rassegna teatrale«Interci-
ty»,quest’annoincentratasuToronto,hapor-
tato in primanazionalealla Limonaiadi Sesto
Fiorentino il monologo tutto canadese Bigger
than Jesus («Più grande di Gesù»), scritto a
quattro mani da Rick Miller, che ne è anche
protagonista, e Daniel Brooks, presente dietro
lequinte. Idue,attoreeperformer ilprimo, re-
gistaedrammaturgoil secondo, sonoentram-
bi passati dalla scuola di Robert Lepage, la cui
impronta, soprattutto nella parte visiva dello
spettacolo, non tarda a manifestarsi.
Lungo quanto una Messa, la cui liturgia vien
presa a canovaccio della drammaturgia - con
tantodi rispostadelpubblicochepartecipadi-
vertito allo scambio con il celebrante-attore,
ed è sconvolgente ascoltare quanto tutti noi
abbiamoquasianostra insaputaancora incul-
cato quel botta e risposta - il testo tocca tutte
le declinazioni che la religione può vantare:
dall'entusiasmo inarrestabile del predicatore
ai cosiddetti misteri della fede. Con recitazio-
neestremamente fisica, eunmassiccio ausilio
dimezzimultimediali (diuso nonsempreori-
ginalissimo, la telecamera che filma in tempo
reale è di sicuro effetto ma terribilmente déjà
vu), Miller offre una prova vigorosa e convin-
ta del «suo» Gesù, raccontando se stesso, dan-
do vita a personaggi incredibili come un'assi-
stente di volo dai poteri divini, interpretando
alla fine Gesù Cristo in carne ed ossa, uomo
vero e sofferente vestito della sua stessa sindo-
ne.
Irriverente quanto basta, mai blasfemo - in
America non solo non è stato avversato dalla
Chiesa, ma alcune confessioni religiose lo
hanno decisamente sostenuto - Bigger than
Jesus incuriosisce e diverte, assemblando pre-
sepicheesibisconocavalieri JedieHomarSim-
pson e paragonando con dovizia di particola-
ri i Beatles agli Apostoli. Paradigmatico di un
Paese, il Canada anglofono, che al contrario
della cara vecchia Europa non teme esporsi e
giocarecon i tabù, il testo, che inpatria è stato
premiato con l'equivalente canadese di tre
Tony Awards, pecca forse di presunzione, ma
la possiamo chiamare anche buona volontà
nell'aggredire con piglio una materia certo
non facile.
SullaprovadiMiller,dicui siègià sottolineata
lafisicità, restadapremiare lapoliedricaprepa-
razione artistica, che gli permette di affabula-
re, disegnare caricature, danzare e generosa-
mente cantare, lui che guarda caso ha inter-
pretato il ruolo del titolo in Jesus Christ Super-
star. E che ha 33 anni. Un destino.

■ di Gabriella Gallozzi

CASI INTERNAZIONALI Il co-

mico Sacha Baron Cohen porta

scompiglio nelle platee cinema-

tografiche di mezzo mondo (pri-

mo nel weekend Usa) e perfino

nelle diplomazie: perché nel film

«Borat» è un inviato kazako poli-

ticamente molto provocatorio

A destra il comico Baron Sacha Cohen nel ruolo di «Borat» nell’omonimo film

FESTIVAL Gli rende omaggio la rassegna di Sulmona

Age, lo sceneggiatore da ricordare

IN SCENA

ANNOZERO Travaglio e Facci: «L’ha detto Sapelli e non a Rula»

«L’insulto era alla Borromeo»

TEATRO A Sesto Fiorentino

Com’è irriverente
questo Gesù
Viene da Toronto

RICORDI L’attrice a «Domenica In»

La Cardinale: «Ero pagata
meno di un’impiegata»

Il Kazakistan: siamo
sopravvissuti a Stalin
sopravviveremo a lui
I rom tedeschi lo
denunciano: vuole
un’auto per investirli

■ «Franco Cristaldi mi faceva lavorare con le
piùgrandiproduzionicinematografichepagan-
domimenodellesue impiegate».Lohadetto ie-
ri Claudia Cardinale in un’intervista a Pippo
BaudoaDomenica In.Alconduttore,che lechie-
devadelsuccessoedeiguadagniottenutiduran-
te i 18 anni di collaborazione professionale con
il produttore Franco Cristaldi, l'attrice ha rispo-
sto: «Ma scherzi? Ho guadagnato unpiccolo tot
al mese, come una modesta impiegata, malgra-
do i film diventassero dei successi e ottenessero
deibuoni incassi.Anchese iodiventavounper-
sonaggio, i guadagni erano sempre modesti e
piccoli, e non avevo neppure le marchette.
Quando ho incontrato Pasquale Squitieri ero
senza una lira». Sul fatto di aver avuto un figlio
prima dei 20 anni l’attrice ha aggiunto: «Mi co-
stringevano a dire che non era mio figlio. Fino
ad un certo punto, poi ho potuto dirlo».

Invadente in modo
inverosimile, assurdo
Del Kazakistan mostra
stupri e incesti, degli
Usa razzismo, spirito
bellico e maschilismo

Beatrice Borromeo

19
lunedì 6 novembre 2006


